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DELITTO
MEDIATICO

La mobilitazione di Fnsi e
Mediacoop per i tagli a
raffica. Chiesto il ripristino di
70 milioni di contributi (già

garantiti dai rincari ai
petrolieri) più altri 30 di
tariffe postali. Siddi: è
allarme anche per le agenzie

L’editoria “strangolata”:
«100 milioni da recuperare»
DA ROMA EUGENIO FATIGANTE

er l’editoria siamo all’allarme non ros-
so, ma «rossissimo». Un’emergenza
prodotta da due anni di «impegni co-

stantemente disattesi dal governo». A rifare il
punto, ieri in una conferenza stampa in Se-
nato, sono state la Fnsi (il sindacato dei gior-
nalisti) e Mediacoop (l’associazione delle coop
editoriali), convinte che ora siamo al punto -
per evitare il temuto "delitto mediatico" - in
cui vanno almeno tamponate le falle più gran-
di, in una prospettiva che resta tuttavia di u-
na semplice riduzione dei danni già procura-
ti dal governo. Ormai alla vigilia della Finan-
ziaria per il 2011, si chiede pertanto un «prov-
vedimento d’urgenza», basato sul ripristino
nel Fondo per l’editoria dei 70 milioni "strap-
pati" ai petrolieri con la "Ro-
bin tax" e dei 30 milioni indi-
cati nel "decreto-incentivi"
per le tariffe postali agevola-
te del non profit. Soldi che si
sono persi per strada.
La fase politica non è delle mi-
gliori, onestamente è difficile
attendersi di più. Inutile par-
lare di riforma del settore e di
convocazione degli "Stati ge-
nerali" (che dovevano tener-
si nel 2008). Gli obiettivi sono
minimi, ma vitali. In ballo c’è
sempre l’esistenza di più di 90
testate (alcune storiche, fra
cui l’Unità) e di oltre 4mila posti di lavoro. Nei
numeri, è una vertenza più grossa di quella Te-
lecom. «Lo Stato sembra essersi improvvisa-
mente ritirato – ha lamentato Franco Siddi, se-
gretario del Fnsi – dal bene pubblico del-
l’informazione. Ma anche senza voler pensar
male, alcune azioni non sembrano dettate so-
lo da ragioni tecniche o di bilancio». All’in-
contro hanno presenziato esponenti politici
di ogni schieramento, quelli più attenti al set-
tore: dai pd Vita, Merlo (che ha ricordato il dan-
no per le riviste del mondo cattolico) e Lusi a
Giulietti, dal centrista Lusetti al leghista Mura
(ex amministratore della Padania), il quale ha
precisato che «la Lega porta avanti queste i-
stanze». È tempo però di atti precisi. Giulietti
si è rivolto così al neo-ministro dello Sviluppo,
Romani: «Ha una grande occasione per mo-
strare che non è il ministro solo della tv».
Gli attacchi contabili al mondo dell’informa-
zione sono ormai molteplici. Li ha ricordati
tutti Lelio Grassucci, presidente onorario di
Mediacoop. Con il "mille-proroghe" sono sta-
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ti soppressi, in via retroattiva dal 2009, i con-
tributi all’emittenza locale e ridotti del 50%
quelli destinati ai giornali all’estero. 
Gli attacchi maggiori restano tuttavia quelli sui
contributi diretti e sulle tariffe postali. Il dirit-
to soggettivo non è stato ripristinato malgra-
do l’appello rivolto a febbraio da 360 deputa-
ti e il Fondo, pari a 414 milioni nel consuntivo
2008, è stato già ridotto a 195 milioni per il
2010. Non solo: di questi 195, un’ottantina in
realtà sono impiegati per pagare altre voci, fra
vecchi debiti con le Poste e il costo del con-
tratto di servizio pubblico Rai. Inoltre i 70 mi-
lioni derivanti dall’aumento dell’1% della "Ro-
bin tax" per i petrolieri, appostati per il 2010,
sembrano spariti per il 2011. Un’ultima ri-
chiesta è di equiparare l’Iva su tutti i gadget
venduti in edicola.

Il convegno di ieri

DA ROMA GIANNI CARDINALE

n’Italia dove «la legittima
dialettica politica non de-
gradi in scontro conflittua-

le fine a se stesso». E il via libera «a
quelle riforme che il Paese attende
ormai da anni». Sono gli auspici lan-
ciati, rispettivamente, dal presi-
dente del Senato Renato Schifani e
dal segretario generale della Cei, il
vescovo Mariano Crociata. L’occa-
sione è fornita dall’incontro su "San
Francesco Patrono d’Italia a 150 an-
ni dall’Unità nazionale", ospitato ie-
ri nella Sala Zuccari di Palazzo Giu-
stiniani. «La mitezza che san Fran-
cesco testimoniò – sostiene la se-
conda carica dello Stato – è il codi-
ce che la politica può recuperare: u-
na mitezza, in primo luogo di lin-
guaggio che non è arrendevole ri-
spetto ai valori, ma è sempre pron-
ta ad ascoltare le parole come si-
lenzi, per diventare strumento di li-
bertà per tutti i cittadini e gli uomi-
ni del nostro tempo».
Monsignor Crociata, da parte sua,
ha ricordato il contributo dei catto-
lici nella storia dell’Italia post-uni-
taria e in particolare come «il po-
polarismo di Sturzo, come la De-
mocrazia Cristiana di De Gasperi,
furono il frutto di una presenza
sempre più partecipe, propositiva e
protagonista». Presenza che «rag-
giunse i suoi vertici in esperienze
come la Costituente, dove nella ste-
sura della Carta si realizzò l’incon-
tro, la collaborazione e il consenso
della tradizione cattolica con quel-
la liberale e con quella socialista». 
«Rispetto ai sentimenti di distanza,
se non di disaffezione, con cui mol-
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ti oggi guardano all’anniversario
dell’Unità, – ha aggiunto il segreta-
rio generale della Cei – come catto-
lici ci sentiamo impegnati a ripro-
porre i principi fondamentali della
Dottrina Sociale della Chiesa, dalla
priorità della persona umana - che
è portatrice di diritti inalienabili, an-
tecedenti allo Stato e che lo Stato è
chiamato a riconoscere e promuo-
vere, dalla vita nascente alla sua
morte naturale - alla sussidiarietà,
dalla solidarietà a quella laicità che
riconosce la distinzione e insieme la
collaborazione tra ordine politico e
ordine religioso».
«Sono principi – ha concluso mon-
signor Crociata – che interpellano
il nostro presente e che spingono a
dar corso a quelle riforme che il Pae-
se attende ormai da anni e sulle
quali è necessaria la ricerca del più
ampio consenso; sono valori che
vanno declinati nella costruzione di
un futuro guidato dalla prospettiva
del bene comune».
All’incontro al Senato hanno parte-
cipato anche il ministro Mariastel-
la Gelmini, i senatori Anna Finoc-
chiaro e Maurizio Gasparri. Il diret-
tore generale della Rai Mauro Masi
era rappresentato dal suo vice,
Giancarlo Leone. Sono intervenuti
anche il Custode del Sacro Con-
vento, padre Giuesppe Piemontese
e il vescovo di Assisi-Nocera Um-
bra-Gualdo Tadino, monsignor Do-
menico Sorrentino, che ha ricorda-
to come l’iniziativa per la procla-
mazione di San Francesco quale
"patrono d’Italia" fu lanciata nel
1937 dal suo predecessore Giusep-
pe Placido Nicolini per essere ac-
colta nel 1939 da Pio XII.

«OCCORRE SUBITO IL DECRETO 
PER LE AGEVOLAZIONI»
Fra le richieste al governo di Fnsi e Mediacoop
c’è pure quella di varare «rapidamente», senza
perder tempo, il decreto che deve fissare le
nuove tariffe postali agevolate per giornali e
periodici non profit, atteso al massimo per
metà mese. Si tratta del testo che, in base
all’emendamento al "decreto-Tirrenia"
presentato dal senatore del Pdl Latronico, deve
stabilire le nuove tariffe massime consentendo
così di recepire l’accordo raggiunto tra Fieg e
Poste il 21 luglio scorso. Mediacoop chiede
però alcuni aggiustamenti: in primo luogo che
le nuove tariffe non scattino solo dal 1°
settembre 2010, ma siano retroattive dal 1°
aprile, cioè da quando con un blitz il governo
cancellò la vecchia agevolazione (solo 0,12
euro a copia) producendo maggiori costi di
spedizione del 120% e oltre; in seconda battuta,
che l’ulteriore aumento del 17%, previsto per il
1° settembre 2011, sia spostato al marzo 2012.

TARIFFE POSTALI

Nuovo
pressante
allarme per
i tagli:
l’appello al
neo ministro
dello
Sviluppo
Romani

l’invito del vescovo Crociata
«Si avviino quelle riforme 
che il Paese attende da anni»
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Schifani: la dialettica 
politica 
non degradi 
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«Informazione, la Chiesa cerca la trasparenza»
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

na Chiesa che cerca di ri-
spondere con rapidità e
chiarezza alle «ondate»

mediatiche che si diffondono ra-
pidamente per il globo. E che cer-
ca sempre più la trasparenza. Co-
me è accaduto per le dolorose vi-
cende legate agli scandali degli a-
busi sui minori. Ne ha portato te-
stimonianza padre Federico Lom-
bardi, direttore della Radio Vati-
cana e della Sala stampa della San-
ta Sede, concludendo una tavola
rotonda sul tema «Comunione ec-
clesiale e controversie», che ha ca-
ratterizzato la seconda giornata
del convegno organizzato dal Pon-
tificio Consiglio delle Comunica-
zioni sociali. Il messaggio cristia-
no è «controcorrente nel mondo
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secolarizzato, non ha potere con
cui affermarsi». Può comunque
essere «ascoltato e fare pensare»
le «persone obiettive». È accadu-
to in tante occasioni, nei viaggi del
Papa nel Regno Unito, negli Usa e
in Francia. Ad aiutare a mettere ai
margini le controversie, non eli-
minabili, contribuisce una comu-

nicazione che va all’essenziale, al
centro, fatta da persone credibili e
non «pesante».
Proprio su questo aspetto ha insi-
stito il vescovo di Albano Marcel-
lo Semeraro, citando il beato New-
man. L’ex anglicano scriveva, in
un contesto di forti polemiche an-
tiromane che «poche parole chia-
re e concrete possono evitare al
cattolicesimo gravi inconvenien-
ti». Possono informare chi è di-
sinformato e zittire chi, invece, è
prevenuto. «È la verità, non la re-
torica a sconfiggere la menzogna»,
ha concluso il vescovo.
Non ci sarà la verità, ma di reto-
rica ce n’è pochissima su twitter
e blog: la cosiddetta blogosfera.
Far west o opportunità? L’anglo-
tedesca Anna Arco del Catholic
Herald non ha dubbi. È stata

un’entusiasta blogger durante la
visita del Papa a Londra e affer-
ma: «La tentazione della rete è di
generare controversie per au-
mentare i contatti. Ma questi
mezzi creano senso di comunità
e interconnessione arrivando
laddove non arrivano i media tra-
dizionali». Tre i consigli del ca-
poredattore dell’agenzia tedesca
Kna Ludwig Ring-Eifel: evitare le
divisioni ecclesiali, non confida-
re nei salvataggi finanziari di im-
prese che non vanno, essere buo-
ni giornalisti. Il corrispondente
dell’americana Cns, John Thavis,
infine, ha ricordato i richiami al-
la trasparenza in materia di abu-
si, fatti da Giovanni Paolo II (Chie-
sa «casa di vetro») e Benedetto X-
VI: «Ci siamo attenuti a questi
standard o siamo stati parte del

problema?», il suo interrogativo.
Oltre agli «stereotipi» - come l’o-
scurantismo - la Chiesa viene ac-
cusata pure di essere «incapace di
stare al passo con i media. E que-
sto semplicemente non è vero»,
ha detto in mattinata il direttore
dell’Osservatore Romano Gian

Maria Vian. Anzi: nessuna religio-
ne come il cristianesimo è stata
attenta sin dalle origini alla co-
municazione. Nei tempi moder-
ni, da Pio XI, sottolinea lo storico,
è stata addirittura «all’avanguar-
dia». E oggi è chiamata a valoriz-
zare sempre più la sua universa-
lità. Con Vian è intervenuto il ve-
scovo francese Stanislas Lalanne,
già portavoce della Gmg parigina
e dei vescovi d’Oltralpe, che evo-
ca una stampa capace di «far pen-
sare» e proporre una «catechesi
dell’attualità». Carol Andrade, re-
sponsabile del tabloid di Mumbai
Afternoon Despatch and Courier,
ha lamentato una certa margina-
lità e frammentazione: sono 360
le pubblicazioni nelle principali
lingue dell’India, ma non c’è an-
cora adeguata coscienza giorna-

listica per raccontare questa mi-
noranza molto attiva nel sociale.
Bernardine Mfumbusa (Univer-
sità Sant’Agostino della Tanzania)
parla di situazioni differenziate:
mentre in Benin la stampa catto-
lica ha una posizione dominante,
nel suo Paese stenta, perché, in-
seguendo il modello commercia-
le, ha subito una «perdita d’iden-
tità». E di lettori. Jaime Coiro del
Celam, infine, ha monopolizzato
l’attenzione dei fotografi, mo-
strando una bandiera cilena au-
tografata dai 34 minatori prigio-
nieri della terra. L’esperto suda-
mericano ha insistito sulle reti so-
ciali e sul fatto che la comunica-
zione deve abbandonare astrat-
tezze e favorire l’incontro tra per-
sone. Ancora una volta: poca re-
torica, molta concretezza.

Padre Federico Lombardi,
portavoce della Santa Sede:
«Il messaggio cristiano
fa pensare le persone 
obiettive». Il vescovo 
Semeraro: parole chiare 
per evitare inconvenienti 
al cattolicesimo

mass media

Padre Federico Lombardi

ROMA. «Perché la bestemmia sia
peccato, è necessario vi sia anche il
deliberato consenso di voler
offendere Dio e la piena avvertenza
di quanto si sta facendo. Così,
mentre il contenuto è sempre
grave, non sempre la persona che
bestemmia pecca. Ciò non significa
indulgere, ma comprendere appunto il contesto in
cui si bestemmia. Eludere questa condizione
equivale a essere giudici spietati, privi di ogni vera
comprensione e misericordia, sempre necessari
davanti al peccatore». Monsignor Rino Fisichella,
nella rubrica  che tiene sul settimanale "Oggi", ha
deciso di spiegare in questi termini una sua
discussa dichiarazione («Bisogna sempre, in questi
momenti, saper contestualizzare le cose») sulla
bestemmia pronunciata da Silvio Berlusconi al
termine di una barzelletta. Una dichiarazione che
ha suscitato molte reazioni, tra cui quella di Rosy
Bindi, che aveva detto: «Sarò all’antica, ma mi
amareggia profondamente e mi turba constatare

che per un pastore della mia
Chiesa ci sarebbero occasioni e
circostanze nelle quali è
possibile derogare anche dal
secondo comandamento».
Fisichella, nella sua rubrica,
replica anche alla parlamentare
del Pd: «Rosy Bindi, senza

conoscere il mio giudizio sulla barzelletta di
Berlusconi e come agisco in queste situazioni, mi
ha criticato in modo maldestro, giudicandomi un
relativista che deroga al secondo comandamento
per difendere i potenti! Non le rispondo per
serietà. Certo, avendo buona memoria, mi sorgono
tre domande: è peggio dire un’insulsa barzelletta
condita da un’imprecazione, o presentare una
legge contro la famiglia e pro nozze gay? Salvare la
vita di Eluana o preferire l’eutanasia? Migliorare la
legge sull’aborto o favorire la Ru486? Da vescovo
sono turbato se vedo le pecorelle smarrirsi nei
meandri dell’interesse politico, ignorando l’abc
della morale cattolica».

Ior, chiesto al Riesame il dissequestro dei fondi
ROMA. Tocca al Tribunale del riesame
occuparsi del sequestro di 23 milioni di
euro dello Ior (del 15 settembre
scorso) e al centro di un’indagine del
Procuratore aggiunto di Roma Nello
Rossi e del pm Stefano fava. L’avvocato
Vincenzo Scordamaglia, che assiste il
presidente dell’Istituto Ettore Gotti
Tedeschi e il direttore Paolo Cipriani, ha
infatti deciso di chiedere al Tribunale la
restituzione dei 23 milioni di euro,
sostenendo tra l’altro che il sequestro è
avvenuto per una difformità di valuta-
zione dell’Unità informazioni finanziarie
(Uif) della Banca d’Italia, che segnalò le
presunte irregolarità. Tant’è che nello
stesso giorno in cui veniva sequestrata
la somma di 23 milioni di euro,
un’analoga operazione era fatta
attraverso un passaggio di altri 20
milioni tra la Deutsche Bank italiana e la
Deutsche Bank tedesca senza che ci

fossero rilievi da parte dell’Uif. E intanto
proprio Gotti Tedeschi saluta come
fatto positivo – in un articolo su "L’Os-
servatore Romano" – «l’adattamento a
nuove esigenze di comportamento,
anche da parte dei diversi enti economi-
ci della Chiesa, che devono adoperarsi
per ottimizzare, con efficacia, la gestione
e l’uso delle risorse necessarie alle
opere di religione, affinché la loro
azione non si indebolisca a fronte di

incertezze sconosciute e di nuovi
possibili rischi». Cita anche Voltaire, il
presidente dello Ior, ricordando come
«voleva che i suoi familiari fossero
educati al cristianesimo, perché era ben
consapevole che quello era l’unico
modo sperimentato per non essere
tradito, ingannato e derubato». Così –
aggiunge – «per garantire questa buona
reputazione è a volte necessario
rinnovare gli strumenti», quindi

«all’occorrenza bisogna adeguarsi a
esigenze esterne e globali che
richiedono maggiori informazioni e più
trasparenza nelle attività finanziarie».
Concorda il leader dell’Udc, Pier
Ferdinando Casini, per il quale «il lavoro
di Gotti Tedeschi vada guardato con
grande interesse». Come pure, secondo
Pier Luigi Castagnetti (Pd), «le attività
economiche debbono uniformarsi alle
esigenze di trasparenza».
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Il presidente dell’Istituto Gotti
Tedeschi sull’Osservatore: enti
economici della Chiesa pronti
a rinnovare gli strumenti, 
a fornire maggiori informazioni
e più trasparenza nell’attività

«È peggio raccontare
un’insulsa barzelletta 
o presentare una legge
contro la famiglia?»

Monsignor Fisichella replica alle critiche e spiega: 
sulla bestemmia misericordia e nessun relativismo


